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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Conferenza stampa a Roma 

Presentato 
il 17° 

Congresso 
del Pei 

Interventi di Occhetto, Angius, Mussi, 
Rubbi - Delegati ufficiali di Spd e laburisti 

ROMA — Un grande pannel­
lo bianco con. In alto a sini­
stra, il simbolo del Pel; poi, 
due linee verticali verdi, in 
corrispondenza di due scritte 
rosse: «Un moderno partito 
riformatore», «Un program­
ma, una alternativa per l'Ita­
lia e per l'Europa». Apparirà 
così lo sfondo della presiden­
za del 17esimo Congresso 
nazionale comunista, che si 
svolgerà nel Palazzetto dello 
sport di Firenze, da domani 
a domenica. Oltre mille dele­
gati, 105 delegazioni estere, 
1.500 Invitati, 586 giornalisti 
accreditati, le assise del Pei 
sono state presentate ieri 
mattina alle Botteghe Oscu­
re, in una conferenza stam­
pa. C'erano Achille Occhetto 
e Gavino Angius, della Se­
greteria nazionale; Fabio 
Mussi, della Direzione; il re­
sponsabile del dipartimento 
esteri del Comitato centrale, 
Antonio Rubbi; 11 segretario 
della federazione di Firenze 
Paolo Cantelli; Maurizio 
Boldrini, in rappresentanza 
della segreteria del Comitato 
regionale toscano, e 11 re­
sponsabile del Comitato or­
ganizzativo del congresso, 
Riccardo Biechi. 

È stato presentato un bi­
lancio del dibattito che ha 
preceduto le assise naziona­
li, un dibattito che si è svolto 
Uberamente e alla luce del 
sole, e che si è configurato 
come «una grande operazio­
ne democratica per il partito 
e per il paese». Sono stati for­
niti dati e percentuali. Sono 
state Illustrate le novità che 
caratterizzeranno questo 
congresso. Vediamo. 

IL DIBATTITO PRECON. 
GRESSUALF. — Ne ha parla­
to Occhetto. È stato «estre­
mamente ampio, articolato, 
vivace». E tutto si può dire 
•tranne che il nostro lavoro 
si sia svolto al chiuso delle 
catacombe: mai come in 
questa occasione, il processo 
ai formazione delle volontà 
politiche si è sviluppato In 
modo così aperto e traspa-

Craxi a Natta 
al telefono 
«Auguri di 

buon lavoro» 
ROMA — Palazzo Chigi ha 
reso noto che il presidente 
del Consiglio Bettino Craxi 
ha avuto ieri una conversa­
zione telefonica con il segre­
tario del Pei Alessandro Nat­
ta. In questa circostanza il 
presidente del Consiglio ha 
formulato a Natta auguri di 
buon lavoro in vista dell'im­
minente apertura del con­
gresso del Pel 

rente». Tutta questa fase è 
stata ricostruita puntiglio­
samente. L'annuncio di Nat­
ta dell'anticipazione del con­
gresso, nel Comitato centra­
le di luglio. La discussione 
estiva sui giornali. Il dibatti­
to alla festa dell'«Unltà» a 
Ferrara. Il lavoro della Com­
missione dei «77» per la reda­
zione del documenti con­
gressuali, e a questo proposi­
to Occhetto ha sottolineato 
una delle novità: «L'apertura 
pubblica della discussione, 
sulle colonne dell'"Unità" e 
di "Rinascita", ancora prima 
che l "77" licenziassero le Te­
si». Infine, i congressi di se­
zione e di federazione, «sulla 
base di una piattaforma am­
piamente maggioritaria». 
Ora si sta per celebrare l'ulti­
mo atto di un «evento corale 
e pubblico, durante 11 quale 
tutti hanno potuto misurare 
la sostanza delle posizioni e 
delle differenze». Questa era 
stata definita la «stagione dei 
congressi», ha notato a que­
sto punto Occhetto, «ma sui 
giornali si parla soltanto del 
nostro». E ciò rivela che «noi 
abbiamo rappresentato uà 
novità, non solo rispetto alla 
nostra tradizione, ma anche 
rispetto ad altre forze, che 
lavorano molto di nascosto». 
Tra un mese, infatti, si svol­
gerà anche il congresso de­
mocristiano. «Quali sono i 
documenti elaborati dalla 
De, come si discute in quel 
partito? Da noi si sono prete­
se persino le prime stesure 
provvisorie del documenti, 
ma della De, allo stato attua­
le, non conosciamo neppure 
un documento, non dico uf­
ficiale, ma neppure ufficio­
so». 

I CONGRESSI DI SEZIO­
NE E DI FEDERAZIONE — 
Su questo punto si è soffer­
mato Angius. Ha sottolinea­
to Innanzitutto come In que­
sti mesi la linea e le proposte 
politiche ravvicinate avan­
zate nei documenti precon­
gressuali (l'alternativa de­
mocratica ed il superamento 
del pentapartito con il gover­
no di programma) siano sta­
te al centro del dibattito poli­
tico, insieme alla necessità 
ed alla possibilità, per la si­
nistra, di ricercare unitaria­
mente nuove strade per usci­
re dalla crisi. Il rapporto con 
il Pei, insomma, è tornato 
all'ordine del giorno «rive­
landosi essenziale per ogni 
fiolitica di pace, lavoro e svi-
uppo». come dimostrano an­

che i numerosi Interventi de­
gli altri partiti nei congressi 
di sezione e federali. 

Angius ha poi fornito mol­
ti dati. 

Agli 11.865 congressi di se­
zione hanno partecipato 

Giovanni Fasanella 
(Segue in ultima) 

LE INFORMAZIONI PER 
I CONGRESSISTI A PAG. 7 

Nell'interno 

Buscetta «non ricorda» 

Sui rapporti tra mafia e politica 
ora il «pentito» fa marcia indietro 
Sul capitolo più delicato, il «grande pentito» 
fa marcia indietro. Rapporti politici della 
mafia? Tommaso Buscetta «non sa», «non ri­
corda». O addirittura smentisce quanto ave­
va detto in istruttoria. Una udienza dram­
matica e deludente quella di ieri al maxipro­
cesso di Palermo. Buscetta, che parlava da 
un gabbiotto antiproiettile, ha risposto in 
modo sfuggente alle domande incalzanti del­
le parti civili. E quando il presidente gli ha 
ricordato che lui in Istruttoria aveva pro­
messo di rivelare in aula dettagli e fatti sui 
rapporti tra le cosche e il mondo politico, Il 
«pentito» si è chiuso a riccio: «Non ho altro da 

aggiungere» — è stata la sua risposta. Un 
atteggiamento dovuto a paura, autocensura 
o qualcos'altro? Buscetta è tornato ad essere 
preciso solo quando ha parlato del «livello 
militare» della mafia, confermando le accuse 
e i fatti. Ha anche rivelato che durante 11 
sequestro Moro, mentre era In carcere a Cu­
neo, fu invitato a prendere contatti coi dete­
nuti brigatisti. L'invito, secondo Buscetta, 
veniva dall'alto (il senatore de Vitalone) ma 
non si concretizzò nulla. Intanto, sempre ie­
ri, un altro «pentito» ha confermato la ritrat­
tazione: «Mai avuto minacce dalla mafia, an­
che perché la mafia non esiste». A PAG. 5 

La lira 
perde 

terreno 
ma 

senza 
traumi 

La lira ieri si è deprezzata rispetto a tutte le 
valute europee, fatta eccezione per il franco 
francese, dopo le decisioni del consiglio dei 
ministri europei che ha modificato le parità 
centrali delle monete del «serpente». Sono 
stati però il dollaro e la sterlina inglese ad 
apprezzarsi di più su tutto U ventaglio delle 
principali monete. In complesso una risposta 

tranquilla dei mercati. La Confindustria si è 
detta solo parzialmente soddisfatta del verti­
ce monetario e ha chiesto una maggior; libe­
ralizzazione del movimento dei capitali. A 
Parigi è stato annunciato un piano di auste­
rità mentre a Washington è cominciata la 
sessione del Fondo monetario internaziona­
le. SERVIZI A PAG. 2 

Le prove 
per la 

maturità 
Si inizia 

il 18 
giugno 

Latino al liceo classico, matematica al liceo 
scientifico e alle magistrali... Ieri il ministero 
della Pubblica istruzione ha reso note le ma­
terie delle prove scritte e orali della maturità 
'86. Saranno 400.000 i ragazzi che dal 18 giu­
gno prossimo inizieranno la «maratona» che 
li porterà (al 90%, come dicono le statistiche) 
ad un diploma di scuola media superiore. Per 

tutti, la prima prova scritta sarà il tema di 
italiano. Qualche perplessità ha suscitato la 
riproposizione, per il secondo anno consecu­
tivo, all'istituto magistrale, del latino tra le 
quattre materie tra le quali lo studente e la 
commissione dovranno scegliere le due su 
cui effettuare il colloquio. 

A PAG. 7 

Mentre si allunga la lista degli arrestati e dei sequestri di ettolitri avvelenati 

La rivincita sull'«ltalia dei Borgia» 
La Francia punisce i «cugini» del vino al metanolo 
A Parigi non si consuma più una goccia di prodotto italiano - La perdita di prestigio proprio in un momen­
to di inedita simpatia e interesse - Ricoverato per avvelenamento anche un cittadino di Berlino Ovest 
Il vino al metanolo non ha smesso di mietere vittime. Sono in 
corso gli accertamenti per stabilire le cause della morte di 
Carlo Apollonio, deceduto a 76 anni a Gottolengo, in provin­
cia di Brescia. Nella sua casa sono stati sequestrati quaran­
totto litri di Barbera. Cast di avvelenamento cominciano a 
registrarsi anche all'estero. Un cittadino di Berlino Ovest è 
stato ricoverato dopo aver bevuto vino italiano. Sono stati 
intanto arrestati altri tre personaggi, legati al traffico di al­
cool metilico. Ieri sera il presidente del Consiglio Craxi ha 
ricevuto li ministro Pandolfi, che gli ha riferito gli sviluppi 
dell'Inchiesta giudiziaria. Sono in corso riscontri per accerta­
re l'esatta ripartizione, anche per piccole quantità, del vino 
acquistato dalle quattro aziende che hanno commercializza­
to il prodotto avvelenato. SI ha ragione di ritenere, afferma­
no gli Inquirenti e ambienti del ministero, che 11 cuore della 
venefica sofisticazione sia stato ormai identificato e circo­
scritto. 

I SERVIZI A PAG. 3 

Nostro servizio 
PARIGI — Fino a ieri, per la 
stampa francese di destra o 
di sinistra, il nemico pubbli­
co numero uno era Berlusco­
ni: Berlusconi il «corruttore» 
della cultura, Berlusconi 
•l'affossatorei della cinema­
tografia, Berlusconi «l'amico 
del socialisti», cioè una colpa 
non minore rispetto alle al­
tre nel clima di una campa­
gna elettorale dove 1 sociali­
sti erano a loro volta il nemi­
co da abbattere. Con la sco­
perta del «vino italiano che 
uccide» è un'altra Italia che 
viene presa di mira, anche 

perché «l'affare Berlusconi» è 
ormai nelle mani di un go­
verno che ha deciso di farsi 
restituire «la quinta», se non 
altro per patriottismo. Non 
senza umorismo, un setti­
manale scriveva giorni fa 
«che una brutta televisione 
slamo capaci di farcela da 
soli, ma almeno sarà france­
se». 

L'Italia vinicola è un vec­
chio nemico dell'economia 
agro-alimentare francese; 
non sono lontani 1 tempi in 
cui «la guerra del vino» orga­
nizzata dai viticoltori del sud 
della Francia, con l'appoggio 

più o meno tacito dei governi 
gollisti e giscardiani, veniva 
presentata come una sorta di 
dovere nazionale. Nel paesi 
del Languedoc-Rousslllon, 
chi riusciva a sorprendere 
un autobotte pieno di vino 
meridionale italiano e a sca­
ricarne il contenuto nei cam­
pi o nelle fogne, diventava 
l'eroe del giorno (e adesso si 
ricomincia più a ovest, verso 
i Pirenei, col vino spagnolo, 
perché i francesi, profonda-

Augusto Pancaldi 

(Segue in ultima) 

Sarebbero già pronte diverse opzioni militari 

Libia di Gheddaf i 
ancora nel mirino 
Nuove aperte pressioni di Reagan 

sui governi alleati dell'Europa 
Washington vuole un'iniziativa concertata contro Tripoli e chiede l'espulsione di 
diplomatici libici - Rivendicato il «diritto» ad attacchi preventivi - Ridda di voci 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Gli Stati 
Uniti hanno deciso di lancia­
re una nuova e più pesante 
rappresaglia militare contro 
la Libia? La domanda — ac­
canto ad un'altra più impli­
cita su rinnovate pressioni 
della Casa Bianca sugli al­
leati europei — è stata posta 
ieri al presidente americano 
al suo rientro a Washington 
dal ranch californiano dove 
ha trascorso undici giorni di 
vacanza. Reagan ha risposto 
con un secco «no comment» 
che non dissolve 1 timori di 
una nuova escalation milita­
re nel Golfo della Sirte, ed ha 
rimandato ad una conferen­
za stampa che terrà mercole­
dì sera. 

Indiscrezioni sulle Inten­
zioni americane di dare una 
nuova e «spietata» risposta a 
Gheddafi dopo l'attentato 
all'aereo Twa Roma-Atene e 
alla discoteca «La Belle» di 
Berlino, erano state pubbli­
cate domenica e lunedì da 
diversi giornali americani: 
«Washington Post», «New 
York Times» e «Newsweek». 
Secondo queste indiscrezio­
ni, fatte filtrare direttamen­
te da anonimi funzionari 
dell'amministrazione, il go­
verno Usa sarebbe convinto 
dell'esistenza di «un grande 
disegno terroristico di Ghed­
dafi» e sarebbe pronto a trar­
ne «le necessarie conclusio­
ni» «non appena disporremo 
delle prove Inconfutabili». 

Sulla base di queste Infor­
mazioni il «Washington 
Post» ha scritto ieri che «la 
crisi è vicina ad uno stato di 
guerra non dichiarata» ed ha 
reso noto che sono già pronte 
diverse opzioni militari. Al 
gradino più basso è collocata 
quella già messa in atto alla 
fine di marzo con 11 bombar­
damento di alcune installa­
zioni missilistiche e di alcu­
ne unità navali. L'op2ione 
intermedia prevede Invece 11 
bombardamento di porti e 
aeroporti mentre l'opzione 
estrema considera l'Ipotesi 
di distruggere anche im­
pianti industriali e In parti­
colare giacimenti di petrolio 
e raffinerie. 

Tra le iniziative program­

mate dal governo americano 
sembra prevalere, in questa 
fase, un impegno politico-di­
plomatico verso l'Europa 
con aperte e crescenti pres­
sioni perché «collabori nell'i­
solamento del terrorismo li­
bico». In particolare Washin­
gton, come prima mossa, 
chiede un'iniziativa concer­
tata fra le cancellerie euro­
pee per l'espulsione di quel 
diplomatici Ubici che «usano 
la propria immunità per tra­
sportare esplosivi ed armi 
Impiegati poi in attentati 
terroristici». Secondo alcune 
fonti questa richiesta sareb­
be già stata avanzata ai go­
verni alleati. 

(Segue in ultima) 

Palazzo Chigi 
nega contrasti 
Esteri-Difesa 

Una lunga ma evasiva nota - Le opposi­
zioni (e il Pli): è urgente il chiarimento 

ROMA — Con una nota uffi­
ciosa tanto lunga quanto so­
stanzialmente evasiva Pa­
lazzo Chigi ha cercato ieri di 
chiudere sul nascere la pole­
mica sul grado di effettiva 
intesa in seno al governo nel­
le ore della crisi della Sirte. Il 
presidente del Consiglio ha 
voluto «smentire nettamente 
che vi sia stato un mancato 
coordinamento» nell'esecuti­
vo, e anzi — si sostiene nella 
nota — vi sarebbe «stata una 
continua consultazione» tra 
Palazzo Chigi, ministero de­
gli Esteri e ministero della 
Difesa «sulla base di Infor­
mazioni omogenee». Come 
dire che Spadolini (contra­
riamente a quanto si faceva 
intendere nelle rivelazioni 
del «Corriere della sera») non 
ne sapeva più degli altri. La 
nota della presidenza è espli­
cita: «Non vi è stata da parte 
americana nessuna infor­
mazione privilegiata sulla 
questione». Tuttavia, i termi­
ni del contrasto tra 11 mini­

stro degli Esteri e quello del­
la Difesa sono da troppo 
tempo noti perché questa 
versione possa risultare sod­
disfacente, e rispondere a 
tutti gli interrogativi delle 
ultime ore. Tant'e che tra le 
stesse forze della maggio­
ranza vi è chi, come 1 liberali, 
ritiene indispensabile quel 
chiarimento sulla politica 
estera del Paese richiesto 
dalle opposizioni, anche at­
traverso un dibattito parla­
mentare. 

L'ampi» nota di Palazzo 
Chigi ter.»-. — comesi è detto 
— di ricapitolare i punti più 
contrastanti della vicenda. 
Negando «informazioni pri­
vilegiate» a chicchessia da 
parte americana, si ribadisce 
al tempo stesso che il «gover­
no italiano ha già provvedu­
to ad esprimere all'alleato 
americano le ragioni per ot­
tenere più dirette e tempesti­
ve informazioni e consulta-

an. e. 

(Segue in ultima) 

Altre minacce 
dei terroristi 

all'Italia 
Vengono dal gruppo libanese autore del­
l'attentato del mese scorso a Parigi 

BEIRUT — Terroristi liba­
nesi hanno nuovamente mi­
nacciato di compiere atten­
tati — anzi vere e proprie 
stragi — in Italia se i diri­
genti delle Fari (Frazioni ar­
mate rivoluzionarie libanesi) 
Josephine Abdo Sarkis e 
Abdallah Mansuri non sa­
ranno rilasciati dalle cerceri 
italiane. I due sono stati con­
dannati a Trieste a 15 e 16 
anni di reclusione per intro­
duzione illegale di armi e at­
tività terroristica e assolti a 
Roma dall'accusa di banda 
armata. 

Trincerandosi dietro la 
etichetta del «Gruppo per la 
difesa dei prigionieri politici 
arabi in Europa», I terroristi 
minacciano di colpire «le 
strade italiane e gli italiani 
residenti nel Medio Oriente e 
in Europa» se non verranno 
accolte le loro richieste. Lo 
stesso gruppo aveva rivendi­
cato l'attentato del 20 marzo 
scorso ai Campi Elisi, a Pari­
gi, che causò 2 morti e 28 fe­
riti; già in quella occasione 
erano state formulate mi­

nacce (peraltro non nuove) 
contro il nostro Paese. 

Il nuovo comunicato del 
terroristi, recapitato ieri al­
l'Ansa di Beirut, rinnova la 
richiesta di liberazione della 
Abdo Sarkis e di Mansuri, 
«tenuti prigionieri da oltre 
un anno e mezzo dalle auto­
rità italiane», ed aggiunge: 
«Avevamo espresso che non 
avevamo nessuna fiducia 
nella giustizia italiana, con­
traria alla giusta causa ara­
ba. Mettiamo in guardia tut­
ti gli italiani. La nostra pa­
zienza è esaurita». Nel mes­
saggio del 21 marzo sì parla­
va di «pazienza giunta al li­
mite». 

«Non tollereremo — ag­
giungono i terroristi — nes­
sun ritardo da oggi in poi. A 
dimostrazione di ciò le stra­
de italiane assisteranno a 
tragedie uguali a quelle 
francesi». Il documento infi­
ne definisce il governo italia­
no «unico responsabile del 
pericolo cui saranno esposti i 
cittadini italiani» ed ammo­
nisce: «Colpiremo con mano 
di ferro e non daremo più ul­
timatum». 

Il ministro degli Esteri è 
divenuto insolitamente lo­
quace. quello delia Difesa si 
riconferma tale. Dissentono. 
Palazzo Chigi smentisce tuf­
fo, ma in realtà si è a un nuo­
vo delicato passaggio della 
nostra politica estera e si di­
scute con una rinnovata di­
varicazione di linee. 

Non ingannino te forme 
della polemica. C'è una ap­
parente indifferenza al meri­
to delle questioni, quasi una 
puntigliosa (ma quanta ma­
lizia in quel puntiglio) riaf­
fermazione di competenze 
ministeriali. La Farnesina ci 
tiene a far sapere che l'infor­
mazione Usa sulle manovre 
nella Sirte arrivò nella notte 
tra sabato 22e domenica 23e 
Immediatamente >/Ì capoga­
binetto informò Difesa e Pa­
lazzo Chigi*. Tuttavia un 
quotidiano del Nord afferma 
— subito smentito — che fu 
11 ministro Spadolini ad ave­
re l'anteprima, tenendola 
per sé. La disputa è onesta­
mente futile. *l'Unità' dome­
nica 23 pubblicò con eviden­
za in prima pagina, che una 
superflotta Usa iniziava le 
manovre più pericolose della 
stagione, dato che si puntava 
a valicare la 'linea della 
morte: Non avevamo 'gole 
profonde* a disposizione, ma 
una notizia ampiamente 
pubblicizzata dal Diparti­
mento della Difesa degli Sta­
ti Uniti. Il nostro governo ha 
una cultura tanto arcaica da 

e la Sirte, 
interrogativi veri 
e polemiche futili 

di ROMANO LEDDA 

snobbare le agenzie? 
Ma la disputa comincia a 

divenire più seria quando si 
va al 'dopo; a cosa accadde 
tra la notte di domenica 23 
marzo e mercoledì 26 marzo. 
A tutt'oggl, infatti, non si ha 
una versione ufficiale — una 
Informazione al Parlamento 
ad esempio — di cosa accad­
de In quel giorni cruciali, du­
rante I quali la crisi della Sir­
te toccò punte alte di tensio­
ne e di pericolosità. Tutto ciò 
che si sa è che II governo nel 
suo Insieme espresse — e 
questo è molto positivo — 
una forte preoccupazione 
all'alleato americano per le 
sue *non appropriate* mano­
vre, intervenendo perché le 
due parti (Libia e Usa) evi­
tassero 'Il ripetersi di episodi 
di guerra», e affermando che 
In ogni caso l'incursione sta­
tunitense restava fuori 'del 
quadro Nato, nell'ambito 
della responsabilità esclusi­
va del governo Usa*. E quan­
to affermò in sei minuti il ti­

tolare di palazzo Chigi alla 
Camera del deputati. Poi è 
sopravvenuto 11 silenzio rot­
to dalle pungenti polemiche 
tra Esteri e Difesa. 

Eppure gli avvenimenti 
hanno avuto un loro percor­
so accidentato, con soglie di 
rischio assai grandi. È vero o 
non è vero che le relazioni 
tra Italia e Libia sono glun te 
a un punto di collisione con­
flittuale? Che le basi Nato 
sono state messe In stato di 
allarme blu, ossia il gradino 
che precede il massimo della 
tensione? Che le stesse han­
no fornito un supporto logi­
stico alla flotta Usa? In bre­
ve abbiamo avuto, oppure 
no, un momento dì vera e 
propria 'emergenza*, con 
tutto II carico di implicazioni 
Internazionali che essa si 
portava dietro? 

Palazzo Chigi In un suo 
comunicato di Ieri dice e non 
dice. Ma a queste domande si 
deve dare immediata rispo­
sta, e che sia la più chiara 

possibile, anche perché Rea­
gan potrebbe ricadere in ten­
tazione. È un dovere del go­
verno e un diritto dell'opi­
nione pubblica, poiché in 
questo Mediterraneo sì sta 
'giocando* con cose, lo dicia­
mo senza enfasi, semplice­
mente esplosive e, ce lo con­
senta 11 ministro Andreotti, I 
cerini (ancor più le portaerei) 
in una polveriera sono po­
tenziali Sarajevo. 

Tanto più l'opinione pub­
blica ha diritto di essere in­
formata quanto più — anco­
ra una volta — Il *chi e come» 
si decide In frangenti di crisi 
assume un rilievo ecceziona­
le. La guerriglia di comuni­
cati, di smentite e contro-
smentite ripropone — sotto­
pelle, ma non poi tanto — le 
due anime emerse nel penta­
partito in materia di politica 
estera. Che non sono quelle 
uggiose e banali dei com­
menti di maniera tra la vo­
cazione mediterranea degli 
uni e la contrapposta proie­
zione europea degli altri. 
Bensì quelle assai più corpo­
se — quale che sia il grado di 
coscienza con cui vengono 
espresse e le opportunità che 
le circostanze rendono possi­
bili — della autonomia na­
zionale nell'ambito dì una al­
leanza politico-militare; op­
pure quelle della politica di 
Reagan e del suol contrac­
colpi avventurosi; oppure, 

(Segue in ultima) 


